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COMUNICAZIONI

Missioni valevoli
nella seduta dell’11 novembre 2013.

Angelino Alfano, Alfreider, Amici, Archi,
Baldelli, Balduzzi, Berretta, Dorina Bianchi,
Bocci, Boccia, Bonaccorsi, Bratti, Bray, Bru-
netta, Caparini, Carrozza, Casero, Casti-
glione, Cicchitto, Cirielli, D’Alia, Dam-
bruoso, De Girolamo, Dell’Aringa, Dellai, Di
Gioia, Di Lello, Luigi Di Maio, Fassina, Fer-
ranti, Fiano, Fico, Fontanelli, Formisano,
Franceschini, Galan, Gebhard, Giachetti, Al-
berto Giorgetti, Giancarlo Giorgetti, Grande,
Cristian Iannuzzi, Kyenge, Legnini, Letta,
Lombardi, Lorenzin, Lupi, Mariani, Merlo,
Migliore, Moretto, Nardi, Oliaro, Orlando,
Pes, Pisicchio, Pistelli, Polverini, Realacci,
Sani, Santelli, Schullian, Segoni, Speranza,
Tabacci, Tinagli.

Annunzio di proposte di legge.

In data 8 novembre 2013 sono state
presentate alla Presidenza le seguenti pro-
poste di legge d’iniziativa dei deputati:

BOSSA: « Introduzione dell’articolo
416-quater del codice penale, concernente
la pena accessoria della decadenza dalla
potestà dei genitori a seguito di condanna
per associazione di tipo mafioso, di cui
all’articolo 416-bis del medesimo codice, o
per taluni delitti commessi avvalendosi
delle condizioni ivi previste » (1782);

VEZZALI: « Disposizioni concernenti
l’obbligatorietà dei controlli medici per il
rilascio del certificato di idoneità all’atti-
vità sportiva » (1783).

Saranno stampate e distribuite.

Assegnazione di progetti di legge
a Commissioni in sede referente.

A norma del comma 1 dell’articolo 72
del Regolamento, i seguenti progetti di
legge sono assegnati, in sede referente, alle
sottoindicate Commissioni permanenti:

I Commissione (Affari costituzionali):

DAMBRUOSO ed altri: « Disposizioni in
materia di ineleggibilità e di incompatibi-
lità dei magistrati » (1442). Parere delle
Commissioni II (ex articolo 73, comma
1-bis, del Regolamento), III, V, XI (ex
articolo 73, comma 1-bis, del Regolamento,
relativamente alle disposizioni in materia
previdenziale) e della Commissione parla-
mentare per le questioni regionali.

III Commissione (Affari esteri):

MARAZZITI: « Ratifica ed esecuzione
della Convenzione relativa all’assistenza
giudiziaria in materia penale tra gli Stati
membri dell’Unione europea, fatta a Bru-
xelles il 29 maggio 2000 » (1332). Parere
delle Commissioni I, II, V e XIV;

MIGLIORE ed altri: « Ratifica ed ese-
cuzione della Convenzione relativa all’as-
sistenza giudiziaria in materia penale tra
gli Stati membri dell’Unione europea,
fatta a Bruxelles il 29 maggio 2000 »
(1334). Parere delle Commissioni I, II, V
e XIV.
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VI Commissione (Finanze):

BOCCIA ed altri: « Modifica all’articolo
120 del testo unico delle leggi in materia
bancaria e creditizia di cui al decreto
legislativo 1o settembre 1993, n. 385, in
materia di calcolo degli interessi » (1661).
Parere delle Commissioni I, II e XIV;

BOCCIA ed altri: « Introduzione dell’ar-
ticolo 12-bis del decreto del Presidente
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633,
in materia di applicazione dell’imposta sul
valore aggiunto per gli acquisti di servizi
per via telematica » (1662). Parere delle
Commissioni I, V, IX, X e XIV.

VII Commissione (Cultura):

NARDELLA ed altri: « Disposizioni per
favorire la costruzione e la ristruttura-
zione di impianti e di complessi sportivi
multifunzionali » (1617). Parere delle Com-
missioni I, V, VI, VIII (ex articolo 73,
comma 1-bis, del Regolamento), X, XI, XIV
e della Commissione parlamentare per le
questioni regionali.

VIII Commissione (Ambiente):

BRAMBILLA: « Disposizioni per favo-
rire la realizzazione di aree destinate a
parco per i bambini, gli anziani e gli
animali d’affezione » (450). Parere delle
Commissioni I, V, VII, X, XII e della
Commissione parlamentare per le questioni
regionali;

BRAMBILLA e CASTIELLO: « Modifica
all’articolo 844 del codice civile, in materia
di immissioni sonore da parte di animali »
(797). Parere delle Commissioni I, II (ex
articolo 73, comma 1-bis, del Regolamento),
XII e XIII;

D’INCÀ ed altri: « Modifiche al codice
dei contratti pubblici relativi a lavori,
servizi e forniture, di cui al decreto legi-
slativo 12 aprile 2006, n. 163, e altre
disposizioni in materia di agevolazioni fi-
scali per la realizzazione di opere pubbli-
che infrastrutturali mediante l’utilizza-
zione dei contratti di partenariato pubbli-
co-privato » (1181). Parere delle Commis-
sioni I, II, V, VI (ex articolo 73, comma

1-bis, del Regolamento, per gli aspetti at-
tinenti alla materia tributaria), XIV e della
Commissione parlamentare per le questioni
regionali.

XII Commissione (Affari sociali):

BRAMBILLA e CASTIELLO: « Disposi-
zioni per la tutela del benessere degli
animali di affezione » (801). Parere delle
Commissioni I, II (ex articolo 73, comma
1-bis, del Regolamento, per le disposizioni
in materia di sanzioni), V, VII, IX, XIII,
XIV e della Commissione parlamentare per
le questioni regionali.

XIII Commissione (Agricoltura):

BRAMBILLA: « Disposizioni per la pro-
tezione degli animali durante il trasporto
per la macellazione » (456). Parere delle
Commissioni I, V, IX, XII, XIV e della
Commissione parlamentare per le questioni
regionali.

Commissioni riunite VI (Finanze) e
XII (Affari sociali):

SPADONI ed altri: « Disposizioni con-
cernenti la trasparenza della gestione e la
pubblicità dei bilanci degli enti e delle
associazioni senza fine di lucro e delle
fondazioni di origine bancaria di cui al
decreto legislativo 17 maggio 1999,
n. 153 » (1695). Parere delle Commissioni
I, II, III, V, XI e della Commissione par-
lamentare per le questioni regionali.

Trasmissione dal Presidente del Senato.

Il Presidente del Senato, con lettera in
data 5 novembre 2013, ha comunicato che
sono state approvate, ai sensi dell’articolo
144, commi 1 e 6, del Regolamento del
Senato, le seguenti risoluzioni:

risoluzione della 1a Commissione (Af-
fari costituzionali) sulla proposta di rego-
lamento del Parlamento europeo e del
Consiglio che modifica il regolamento (UE)
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n. 99/2013 relativo al programma stati-
stico europeo 2013-2017 (COM(2013) 525
final) (Atto Senato Doc. XVIII, n. 25), che
è trasmessa alla I Commissione Affari
costituzionali) e alla XIV Commissione
(Politiche dell’Unione europea);

risoluzione della 1a Commissione (Af-
fari costituzionali) sulla proposta di deci-
sione del Consiglio relativa all’abrogazione
della decisione 2007/124/CE, Euratom del
Consiglio (COM(2013) 580 final) (Atto Se-
nato Doc. XVIII, n. 26), che è trasmessa
alla I Commissione (Affari costituzionali) e
alla XIV Commissione (Politiche del-
l’Unione europea);

risoluzione della 11a Commissione
(Lavoro, previdenza sociale) sulla proposta
di regolamento del Parlamento europeo e
del Consiglio che modifica il regolamento
(CE) n. 1083/2006 del Consiglio per
quanto riguarda la dotazione finanziaria
del Fondo sociale europeo per alcuni Stati
membri (COM(2013) 560 final) (Atto Se-
nato Doc. XVIII, n. 27), che è trasmessa
alla V Commissione (Bilancio), alla XI
Commissione (Lavoro) e alla XIV Commis-
sione (Politiche dell’Unione europea).

Trasmissione dalla Corte dei conti.

La Corte dei conti – Sezione delle
autonomie, con lettera in data 5 novembre
2013, ha trasmesso la deliberazione n. 23/
2013 del 14 ottobre 2013, con la quale la
Sezione stessa ha approvato gli indirizzi
per la gestione dell’esercizio provvisorio
2013 negli enti locali.

Questo documento è trasmesso alla I
Commissione (Affari costituzionali) e alla
V Commissione (Bilancio).

Trasmissione dal Ministro delle politiche
agricole alimentari e forestali.

Il Ministro delle politiche agricole ali-
mentari e forestali, con lettera in data 6
novembre 2013, ha trasmesso, ai sensi
dell’articolo 30, quinto comma, della legge

20 marzo 1975, n. 70, le relazioni sulle
attività svolte dai seguenti enti nell’anno
2012:

Agenzia per lo sviluppo del settore
ippico (ASSI), con allegato il conto con-
suntivo riferito alla medesima annualità;

Consiglio per la ricerca e sperimen-
tazione in agricoltura (CRA), con allegati il
conto consuntivo riferito alla medesima
annualità e il bilancio di previsione per
l’esercizio finanziario 2013;

Istituto nazionale di economia agra-
ria (INEA), con allegati il conto consuntivo
riferito alla medesima annualità e il bi-
lancio di previsione per l’esercizio finan-
ziario 2013;

Istituto nazionale di ricerca per gli
alimenti e la nutrizione (INRAN), con
allegato il conto consuntivo riferito alla
medesima annualità.

Questa documentazione è trasmessa
alla XIII Commissione (Agricoltura).

Annunzio di progetti di atti
dell’Unione europea.

La Commissione europea, in data 8
novembre 2013, ha trasmesso, in attua-
zione del Protocollo sul ruolo dei Parla-
menti allegato al Trattato sull’Unione eu-
ropea, i seguenti progetti di atti del-
l’Unione stessa, nonché atti preordinati
alla formulazione degli stessi, che sono
assegnati, ai sensi dell’articolo 127 del
Regolamento, alle sottoindicate Commis-
sioni, con il parere, se non già assegnati
alla stessa in sede primaria, della XIV
Commissione (Politiche dell’Unione euro-
pea):

proposta di regolamento del Consiglio
relativo alla ripartizione delle possibilità di
pesca a norma del protocollo tra l’Unione
europea e l’Unione delle Comore che fissa
le possibilità di pesca e la contropartita
finanziaria previste dall’accordo di parte-
nariato nel settore della pesca in vigore tra
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le due Parti (COM(2013) 764 final) che è
assegnata in sede primaria alla XIII Com-
missione (Agricoltura);

proposta di regolamento del Parla-
mento europeo e del Consiglio che modi-
fica il regolamento (UE) n. 525/2013 per
quanto riguarda l’attuazione tecnica del
protocollo di Kyoto alla convenzione qua-
dro delle Nazioni Unite sui cambiamenti
climatici (COM(2013) 769 final), che è
assegnata in sede primaria alla VIII Com-
missione (Ambiente);

proposta di regolamento del Consiglio
che adegua, con effetto dal 1o luglio 2013,
i coefficienti correttori applicati alle retri-
buzioni e pensioni dei funzionari e degli
altri agenti dell’Unione europea
(COM(2013) 771 final), che è assegnata in
sede primaria alla XIV Commissione (Po-
litiche dell’Unione europea);

proposta di regolamento del Consiglio
relativo alla fissazione dei coefficienti cor-
rettori applicabili a decorrere dal 1o luglio
2013 alle retribuzioni dei funzionari, degli
agenti temporanei e degli agenti contrat-
tuali dell’Unione europea con sede di ser-
vizio nei paesi terzi (COM(2013) 772 final),
che è assegnata in sede primaria alla XIV
Commissione (Politiche dell’Unione euro-
pea);

proposta di decisione del Consiglio
relativa alla conclusione del protocollo tra
l’Unione europea e l’Unione delle Comore
che fissa le possibilità di pesca e la con-
tropartita finanziaria previste dall’accordo
di partenariato nel settore della pesca in
vigore tra le due Parti (COM(2013) 773
final), che è assegnata in sede primaria
alla III Commissione (Affari esteri);

proposta di decisione del Consiglio
relativa alla firma, a nome dell’Unione
europea, e all’applicazione provvisoria del
protocollo tra l’Unione europea e l’Unione
delle Comore che fissa le possibilità di

pesca e la contropartita finanziaria previ-
ste dall’accordo di partenariato nel settore
della pesca in vigore tra le due Parti
(COM(2013) 774 final), che è assegnata in
sede primaria alla III Commissione (Affari
esteri).

La Commissione europea, in data 8
novembre 2013, ha trasmesso un nuovo
testo della comunicazione della Commis-
sione al Parlamento europeo e al Consiglio
– Strategia di allargamento e sfide prin-
cipali per il periodo 2013-2014
(COM(2013) 700 final), che sostituisce il
documento già assegnato, in data 28 ot-
tobre 2013, ai sensi dell’articolo 127 del
Regolamento, alle Commissioni riunite III
(Affari esteri) e XIV (Politiche dell’Unione
europea).

Comunicazione di nomina ministeriale.

La Presidenza del Consiglio dei mini-
stri, con lettera in data 7 novembre 2013,
ha trasmesso, ai sensi dell’articolo 19,
comma 9, del decreto legislativo 30 marzo
2001, n. 165, la comunicazione concer-
nente il conferimento all’ingegner Paolo
Ceccherini, ai sensi del comma 4 del
medesimo articolo 19, dell’incarico di li-
vello dirigenziale generale di direttore ad
interim della Direzione dei servizi del
tesoro, nell’ambito del Dipartimento del-
l’amministrazione generale del personale e
dei servizi del Ministero dell’economia e
delle finanze.

Questa comunicazione è trasmessa alla
I Commissione (Affari costituzionali) e alla
V Commissione (Bilancio).

Atti di controllo e di indirizzo.

Gli atti di controllo e di indirizzo
presentati sono pubblicati nell’Allegato B
al resoconto della seduta odierna.
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MOZIONI GUIDESI ED ALTRI N. 1-00201, PALESE ED
ALTRI N. 1-00235, CAUSI ED ALTRI N. 1-00236, PAGLIA ED
ALTRI N. 1-00237 E ZANETTI ED ALTRI N. 1-00238
CONCERNENTI INIZIATIVE IN MATERIA DI FEDERALI-

SMO FISCALE

Mozioni

La Camera,

premesso che:

la gravità dell’attuale condizione
economica e sociale impone di proseguire
con determinazione l’azione di riequilibrio
dei conti pubblici, accompagnandola con il
perseguimento dell’equità e della crescita
dell’economia nazionale che deve diven-
tare, non solo sulla carta o negli annunci
televisivi, la priorità dell’azione del Go-
verno e del Parlamento;

con le manovre economiche adot-
tate con decreto-legge tra il luglio e il
dicembre 2011 (decreto-legge 6 luglio
2011, n. 98, convertito, con modificazioni,
dalla legge n. 111 del 2011; decreto-legge
13 agosto 2011, n. 138, convertito, con
modificazioni, dalla legge n. 148 del 2011;
decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201,
convertito, con modificazioni, dalla legge
n. 214 del 2011) si è intervenuti con tagli
alle risorse di regioni ed enti locali, con
inasprimenti del patto di stabilità interno
e con modifiche strutturali all’assetto tri-
butario, in particolare dei comuni, che
hanno prodotto un aumento della pres-
sione fiscale e un’ulteriore riduzione della
spesa per investimenti, invece che una
riduzione della spesa corrente e l’adozione
di modelli più efficienti di produzione dei
servizi locali;

gli enti locali e territoriali, a causa
dei tagli ai trasferimenti statali di compe-
tenza, si trovano ad operare con equilibri
di bilancio sempre più precari, tanto che

talvolta non riescono neanche più a co-
prire le funzioni fondamentali se non
attraverso un aumento della pressione fi-
scale sia per le spese indistinte che per
quelle a domanda individuale, come le
rette degli asili o i costi delle mense e in
particolare per quelle relative alla raccolta
dei rifiuti;

tutto ciò avviene a danno delle
fasce più deboli della popolazione, che a
causa della crisi economica devono affron-
tare disoccupazione, cassa integrazione e
diminuzione dei salari e della qualità del
lavoro; la crisi occupazionale si è trasfor-
mata in crisi sociale alla quale occorre
rispondere mediante un aumento degli
aiuti dei servizi sociali comunali con con-
seguente aumento della spesa per gli enti
locali;

l’approccio al risanamento dei
conti pubblici che è stato attuato ha com-
portato un inasprimento senza precedenti
della pressione fiscale, per cui è urgente
avviare una sistematica attività di revi-
sione della spesa pubblica (spending re-
view), destinando prioritariamente le ri-
sorse ricavate, insieme a quelle derivanti
dal contrasto all’evasione e all’elusione
fiscale, alla riduzione della pressione fi-
scale, in particolare sui redditi da lavoro e
da impresa, ridefinendo, nell’ambito della
riforma fiscale, un nuovo patto tra fisco e
contribuenti;

in questo contesto, profondamente
cambiato rispetto al momento in cui la
riforma in tema di federalismo fiscale fu
approvata, acquista ancor più importanza
la piena e completa attuazione della legge
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5 maggio 2009, n. 42, recante « Delega al
Governo in materia di federalismo fiscale,
in attuazione dell’articolo 119 della Costi-
tuzione »; la responsabilità e l’autonomia
dei governi locali e regionali in campo
fiscale risultano ora ancora più fondamen-
tali per attivare il circuito di controllo dei
cittadini sulle prestazioni delle ammini-
strazioni e per renderle, di conseguenza,
più efficienti e più capaci anche di ridurre
la spesa e gli sprechi;

è indispensabile, ad esempio, supe-
rare rapidamente, attraverso l’approva-
zione della Carta delle autonomie locali, la
separazione finora operata tra il federali-
smo fiscale e il processo di riallocazione e
riorganizzazione delle funzioni tra i di-
versi livelli di governo, il quale, di per sé,
potrebbe consentire una riduzione della
spesa corrente e una conseguente ridu-
zione della tassazione a livello sub statale;

il meccanismo dei costi e dei fab-
bisogni standard per regioni ed enti locali,
relativo ai livelli essenziali delle presta-
zioni e alle funzioni fondamentali, rappre-
senta il modo per effettuare un’efficace
spending review nel sistema delle autono-
mie territoriali e, come tale, può e deve
procedere se possibile accelerando le sca-
denze previste, estendendone, comunque,
principi e strumenti attuativi anche all’ap-
parato centrale dello Stato, vero centro di
spesa pubblica;

vista l’urgenza imposta dalla crisi,
si rende necessaria un’accelerazione nel-
l’attuazione della legge delega attraverso il
suo completamento entro la fine della
legislatura XVII, nei termini espressi an-
che dal Ministro per gli affari regionali e
le autonomie, Delrio, che, più volte, ha
ribadito che è necessario far ripartire il
federalismo basato sui principi della pe-
requazione e della responsabilità, in
quanto il centralismo ha fallito e non ha
risolto i problemi, come, invece, appare
ineludibile un nuovo patto con le autono-
mie locali;

è necessario, pertanto, adottare ve-
locemente tutti i decreti legislativi recanti
disposizioni integrative e correttive che

saranno ritenuti utili, consentendo così
l’avvio della transizione verso il nuovo
assetto in tutti i suoi aspetti, che sono
complementari tra di loro e non possono
essere affrontati in modo separato;

si tratta di colmare i vuoti ancora
esistenti rispetto alla legge delega, di ve-
rificare lo stato di attuazione degli atti
amministrativi previsti dai decreti legisla-
tivi già approvati e di coordinare con
appositi decreti legislativi le nuove norme
legislative che sono nel frattempo entrate
in vigore, come quelle relative all’assetto
tributario dei comuni, con i meccanismi
previsti dalla legge delega e dai relativi
decreti legislativi,

impegna il Governo:

a dare piena e completa attuazione
alla legge delega sul federalismo fiscale
n. 42 del 2009, adottando tutti i decreti
legislativi recanti disposizioni integrative e
correttive che saranno ritenuti utili e pre-
vedendo, in particolar modo, interventi
diretti ad eliminare l’applicazione dell’im-
posta municipale unica sulla prima abita-
zione e a garantire che il gettito derivante
dall’applicazione dell’imposta stessa sulle
seconde abitazioni rimanga interamente in
capo ai comuni, nonché introducendo, a
favore dei comuni stessi, la compartecipa-
zione all’imposta sul reddito delle persone
fisiche;

a garantire agli enti locali le risorse
del 2012 e che non siano questi a dover
sopportare la mancata adozione dell’Imu
sulla prima casa;

a garantire che la nuova service tax
sia una vera tassa federale, meno onerosa
della somma di Imu e Tares, creando così
un’imposta leggera e più equa con aliquote
modulabili da parte degli amministratori
con l’obiettivo di creare un sistema fiscale
federale;

ad assumere ogni iniziativa di com-
petenza affinché l’attività della Conferenza
permanente per il coordinamento della
finanza pubblica, prevista dall’articolo 5
della legge delega sul federalismo fiscale
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n. 42 del 2009, sia efficace ed incisiva,
considerato che la citata Conferenza con-
corre alla definizione degli obiettivi di
finanza pubblica per comparto, anche in
relazione ai livelli di pressione fiscale e di
indebitamento, alla verifica periodica del
nuovo ordinamento finanziario, propo-
nendo eventuali modifiche o adeguamenti
del sistema, e che è prevista l’istituzione di
una banca dati condivisa, la quale risulta
indispensabile per avviare efficacemente le
nuove relazioni finanziarie tra i diversi
livelli di governo;

a verificare prioritariamente l’attua-
zione della procedura per l’individuazione
dei costi e fabbisogni standard e degli
obiettivi di servizio, secondo quanto pre-
visto dal decreto legislativo 26 novembre
2010, n. 216, e dall’articolo 13 del decreto
legislativo 6 maggio 2011, n. 68, e ad
adottare, nel termine ineludibile di tre
mesi dall’approvazione del presente atto di
indirizzo, tutti gli atti conseguenti e ne-
cessari ai fini della loro compiuta deter-
minazione, unico modo per avviare una
vera ed efficace spending review delle am-
ministrazioni statali, specie in campo sa-
nitario, visti i dati contrastanti dei bilanci
sanitari tra le diverse regioni relativa-
mente ai costi per le forniture;

nel percorso di completamento del-
l’attuazione del federalismo fiscale, ad
agire con la massima urgenza per rendere
operativo il criterio dei costi standard
relativi al servizio sanitario e dei fabbiso-
gni standard per comuni e province, af-
finché sia consentito agli enti territoriali di
contenere le addizionali regionali e locali,
inducendo tutti gli amministratori alla
massima responsabilizzazione;

a coordinare il tema della finanza
locale, con le modifiche ordinamentali già
contenute nell’articolo 23 del decreto-legge
6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con
modificazioni, dalla legge n. 214 del 2011,
e con quelle in corso di approvazione
nell’ambito della Carta delle autonomie
locali e della riforma costituzionale, con
particolare riguardo alla forma di Go-
verno, alla previsione del Senato federale,

alla riduzione del numero dei membri
delle Camere, all’eliminazione degli enti
intermedi inutili e, in generale, alla revi-
sione della parte seconda della Carta co-
stituzionale;

per quanto riguarda la riforma or-
ganica delle istituzioni di governo di area
vasta, introdotta dal decreto-legge n. 201
del 2011, convertito, con modificazioni,
dalla legge n. 214 del 2011, a riconsiderare
l’impatto che il trasferimento delle fun-
zioni e delle risorse oggi gestite dalle
province avrà sui bilanci e sull’organizza-
zione di regioni e comuni, già gravati dalle
difficili condizioni di sostenibilità del loro
patto di stabilità, posto che le nuove
norme ingenerano confusione nel sistema
delle autonomie e conseguenze pesanti per
lo sviluppo dei territori, producendo no-
tevoli costi aggiuntivi per lo Stato e per la
pubblica amministrazione;

ad adottare con gli strumenti di pro-
grammazione finanziaria tutti i provvedi-
menti per il coordinamento dinamico della
finanza pubblica previsti dalla legge delega
sul federalismo fiscale n. 42 del 2009 e dai
decreti legislativi approvati, a partire dal
percorso di convergenza degli obiettivi di
servizio ai livelli essenziali delle presta-
zioni e alle funzioni fondamentali di cui
all’articolo 117, secondo comma, lettere m)
e p) della Costituzione (articolo 13 del
decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68) e
dall’obiettivo programmato della pressione
fiscale complessiva, nel rispetto dell’auto-
nomia tributaria delle regioni e degli enti
locali (articolo 18 della legge delega sul
federalismo fiscale n. 42 del 2009);

ad assumere iniziative per eliminare
da subito tutte le norme che bloccano oggi
l’autonomia dei comuni e che non hanno
effetti sui saldi di finanza pubblica e, in
generale, a rivedere le regole del patto di
stabilità interno, introdotte dal decreto
legislativo n. 149 del 2011, in materia di
meccanismi sanzionatori e premiali rela-
tivi a regioni, province e comuni;

a pianificare una riforma strutturale
e stabile nel tempo del patto di stabilità
interno e che preveda l’equilibrio di bi-
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lancio come unico vincolo, l’esclusione dal
computo delle spese senza debito e con
risorse autonome per favorire gli enti
virtuosi e l’adozione, anche tra più regioni,
del patto di stabilità integrato al fine di
migliorare il coordinamento della finanza
territoriale;

a completare il processo di riforma
federalista superando definitivamente il
sistema di finanza derivata in ragione di
una piena autonomia finanziaria delle re-
gioni e degli enti locali, senza aumentare
la pressione fiscale complessiva, garan-
tendo certezza di risorse e promuovendo
lo sviluppo economico locale anche attra-
verso l’implementazione di nuovi ed ap-
positi strumenti in grado di supportare le
amministrazioni locali nel processo di ac-
quisto dei beni e dei servizi al fine di
attuare efficienti revisioni di spesa;

a verificare il motivo della mancata
emanazione dei decreti del presidente del
Consiglio dei ministri che completano il
percorso del federalismo demaniale previ-
sto dal decreto legislativo 28 maggio 2010,
n. 85, relativo all’attribuzione alle autono-
mie territoriali di un proprio patrimonio,
alla luce della priorità che va assegnata ad
una decisa azione di riduzione del debito
pubblico;

a cambiare l’approccio allo stru-
mento dell’addizionale irpef da parte di
regioni e comuni, oggi troppo spesso usata
forzatamente per compensare carenze di
bilancio, laddove dovrebbe invece costi-
tuire uno strumento attraverso il quale gli
enti locali e territoriali costruiscono in
autonomia un sistema di detrazioni atte a
favorire e sostenere le categorie sociali più
deboli o meritevoli di tutela;

ad assumere iniziative per ripristi-
nare il dettato del decreto legislativo 6
maggio 2011, n. 68, (Disposizioni in ma-
teria di autonomia di entrata delle regioni
a statuto ordinario e delle province, non-
ché di determinazione dei costi e dei
fabbisogni standard nel settore sanitario),
con particolare riferimento alla compar-
tecipazione regionale all’iva, le cui moda-

lità di attribuzione siano stabilite in con-
formità con il principio di territorialità;

ad assumere iniziative per abrogare
l’articolo 35 del decreto-legge 24 gennaio
2012, n. 1, convertito, con modificazioni,
dalla legge n. 27 del 2012, recante « Di-
sposizioni urgenti per la concorrenza, lo
sviluppo delle infrastrutture e la compe-
titività » (cosiddetto decreto sulle liberaliz-
zazioni), in quanto interviene, secondo i
firmatari del presente atto, in contrasto
con l’articolo 119 della Costituzione, ac-
centrando la gestione delle tesorerie di
regioni ed enti locali e riportando in vigore
le norme degli anni Ottanta precedenti
all’innovazione costituzionale citata;

a verificare lo stato di attuazione di
tutti i decreti legislativi approvati, com-
prensivi degli atti amministrativi previsti,
al fine di definire un percorso per la loro
reale definitiva entrata in vigore.

(1-00201) « Guidesi, Giancarlo Giorgetti,
Allasia, Attaguile, Borghesi,
Bossi, Matteo Bragantini,
Buonanno, Busin, Caon, Ca-
parini, Fedriga, Grimoldi, In-
vernizzi, Marcolin, Molteni,
Gianluca Pini, Prataviera,
Rondini, Marguerettaz ».

La Camera,

premesso che:

nella XVI legislatura, al termine di
un ampio confronto tra Governo, Parla-
mento, regioni ed enti locali, è stata ap-
provata la legge 5 maggio 2009, n. 42,
(delega al Governo in materia di federa-
lismo fiscale, in attuazione dell’articolo
119 della Costituzione), con la quale si è
dato avvio ad un processo di ridefinizione
degli assetti e delle potestà fiscali tra
amministrazione centrale ed autonomie
territoriali, al fine di dare attuazione al
principio dell’autonomia finanziaria degli
enti territoriali sancito nel Titolo V della
Costituzione;

in attuazione della citata legge de-
lega, nel corso della XVI legislatura, sono
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stati emanati nove decreti legislativi che
hanno realizzato la gran parte del progetto
normativo delineato dalla legge n. 42 del
2009, senza che, tuttavia, possa al mo-
mento ritenersi completato il nuovo as-
setto del federalismo fiscale;

al centro dell’intervento riforma-
tore vi è il passaggio dai trasferimenti
fondati sulla spesa storica a quello basato
sull’individuazione dei fabbisogni standard
al fine di garantire sull’intero Paese il
finanziamento integrale dei livelli essen-
ziali delle prestazioni concernenti i diritti
civili e sociali e delle funzioni fondamen-
tali degli enti locali;

alcuni aspetti fondamentali per la
costruzione del nuovo assetto non sono
ancora definiti, anche a causa dell’ogget-
tiva complessità tecnica delle tematiche e
degli innumerevoli interessi da regolare e
a causa di un assetto normativo che ha
subito svariate modificazioni producendo
un quadro mutevole e, al momento, an-
cora non a regime;

in campo sanitario, il 7 novembre
2013, la Conferenza delle regioni e delle
province autonome ha deliberato di pro-
cedere da subito all’introduzione dei costi
standard nella sanità, in modo sperimen-
tale per il 2013 e in via definitiva a partire
dal 2014, superando le divergenze dei mesi
scorsi. Le regioni si sono anche dette
pronte ad individuare le regioni di riferi-
mento per l’applicazione dei costi stan-
dard, indispensabili per aprire una nuova
fase nella sanità regionale in ragione della
quale non si potranno disperdere risorse;

è innegabile che sulla piena attua-
zione del federalismo fiscale abbia inciso
negativamente l’aggravarsi della situazione
economica e sociale che ha imposto dra-
stici interventi di riequilibrio dei conti
pubblici, con la necessità di reperire in-
genti risorse e di realizzare risparmi di
spesa, che hanno comportato un conside-
revole inasprimento della pressione fiscale;

va, tuttavia, rilevato che il federa-
lismo fiscale, se attuato coerentemente,
costituisce di per sé un imponente pro-

cesso di razionalizzazione della spesa e di
una parte importante del sistema fiscale.
In particolare, il passaggio dalla spesa
storica ai fabbisogni standard è la vera
spending rewiew per il comparto degli enti
territoriali (dove si colloca oltre un terzo
della spesa pubblica italiana); è un inter-
vento strutturale che modifica, nel lungo
periodo, il sistema istituzionale, con un
impatto su grandi temi quali: i compor-
tamenti, la responsabilità, la trasparenza,
la democraticità e il controllo elettorale. I
costi e i fabbisogni standard permettono il
risultato epocale del superamento dell’ir-
razionalità del finanziamento in base alla
spesa storica;

nella relazione finale del gruppo di
lavoro sulle riforme istituzionali, istituito
il 30 marzo 2013 dal Presidente della
Repubblica in tema di federalismo fiscale
si legge: « La riforma della finanza locale
e regionale avviata con la legge 42/2009 sul
federalismo fiscale e con i successivi de-
creti legislativi è stata frenata dalla crisi
economico-finanziaria. Il processo di con-
solidamento dei conti pubblici ha investito
la finanza decentrata. In particolare la
riduzione delle risorse riconosciute a Re-
gioni e Comuni e i nuovi vincoli loro
imposti hanno costretto gli enti locali a
riduzioni di spesa, soprattutto di investi-
mento, e a un aumento della pressione
fiscale in un quadro di progressiva ricen-
tralizzazione della finanza pubblica. La
crisi potrebbe costituire, invece, una ra-
gione per esaltare le ragioni del federali-
smo fiscale. Questa riforma, infatti, raf-
forza la responsabilità delle autonomie
territoriali nella gestione dei propri bilanci
a partire da una ripartizione delle risorse
pubbliche tra tutti i livelli di governo e tra
enti decentrati ispirata a criteri di equità
e di efficienza. La riforma non va lasciata
nel limbo; va invece ripresa come compo-
nente essenziale delle politiche per il ri-
lancio del Paese »;

il Presidente del Consiglio dei mi-
nistri, Enrico Letta, nel corso dell’inter-
vento programmatico tenuto il 29 aprile
2013 alla Camera dei deputati, affermò:
« Semplificazione e sussidiarietà debbono
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guidarci al fine di promuovere l’efficienza
di tutti i livelli amministrativi e di ridurre
i costi di funzionamento dello Stato. Que-
sto non significa perseguire una politica di
tagli indifferenziati, ma, al contrario, va-
lorizzare comuni e regioni per rafforzare
le loro responsabilità, in un’ottica di al-
leanza tra il Governo, i territori e le
autonomie ordinarie e speciali. Bisogna
altresì chiudere rapidamente la partita del
federalismo fiscale rivedendo il rapporto
fiscale tra centro e periferia, salvaguar-
dando la centralità dei territori delle re-
gioni e valorizzando le autonomie spe-
ciali »;

i due processi riformatori avviati,
quello del federalismo fiscale e quello
istituzionale, pur seguendo ognuno con i
propri tempi, devono, tuttavia, procedere
lungo binari paralleli: non è possibile
spingere sul federalismo fiscale se, conte-
stualmente, non si vara la Carta delle
autonomie locali. Così come non si pos-
sono applicare i principi di autonomia e
responsabilità quando vi è ancora incer-
tezza sulle funzioni che gli enti locali
dovranno svolgere;

l’approvazione della Carta delle au-
tonomie locali consentirà di superare la
separazione finora operata tra il federali-
smo fiscale e il processo di riallocazione e
riorganizzazione delle funzioni tra i di-
versi livelli di governo, nonché di revisione
della struttura organizzativa a più livelli di
governo della Repubblica e di riduzione
dei centri di spesa, il quale, di per sé,
potrebbe consentire una riduzione della
spesa corrente e, di conseguenza, della
tassazione a livello substatale;

la responsabilità e l’autonomia dei
governi locali e regionali in campo fiscale,
che sono tra i principi ispiratori della
legge delega, risulterebbero utili per atti-
vare il circuito di controllo dei cittadini
sulle prestazioni delle amministrazioni e
per renderle, di conseguenza, più efficienti
e più capaci anche di ridurre la spesa e gli
sprechi, secondo il concetto cardine del
federalismo « vedo-pago-voto »;

il meccanismo dei costi e dei fab-
bisogni standard per regioni ed enti locali,

relativo ai livelli essenziali delle presta-
zioni e alle funzioni fondamentali, può
rappresentare un modo efficace per effet-
tuare la spending review nel sistema delle
autonomie territoriali, attraverso la deter-
minazione di parametri che tengano conto
di comportamenti di spesa virtuosi;

il coordinamento dinamico della
finanza pubblica e la collaborazione tra i
vari livelli di governo della Repubblica, al
fine di distribuire in modo equo il carico
del necessario riequilibrio finanziario e
anche di contenere la pressione tributaria,
sono essenziali soprattutto in un momento
di crisi come l’attuale;

la perequazione verso i territori
con minore capacità fiscale per abitante
che la Costituzione affida allo Stato, al
fine di garantire coesione e solidarietà tra
aree forti e aree deboli del Paese, è uno
dei pilastri della legge n. 42 del 2009. È
perciò indispensabile dare priorità al tema
della perequazione nel successivo percorso
di attuazione del federalismo fiscale, per
evitare che la funzione statale di riequi-
librio venga progressivamente del tutto
meno. Bisogna, peraltro, tenere conto che
in assenza di un previo adeguamento del
sistema finanziario e fiscale delle regioni a
statuto speciale ai principi e alle regole
dell’articolo 119 della Costituzione e alle
relative leggi di attuazione, non sarà pos-
sibile attuare un equilibrato sistema a
livello nazionale;

è viva l’esigenza di pervenire alla
definizione di un quadro normativo certo
e stabile nei rapporti finanziari tra i
diversi livelli di governo, atteso che i
ripetuti interventi legislativi, anche a breve
distanza di tempo, operati prevalente-
mente mediante la decretazione d’urgenza,
hanno determinato situazioni di precarietà
ed incertezza;

risulta, quindi, necessario adottare
i decreti legislativi recanti disposizioni in-
tegrative e correttive che saranno ritenuti
utili, consentendo l’avvio della transizione
verso il nuovo assetto in tutti i suoi aspetti,
che sono complementari tra loro e non
possono essere affrontati in modo sepa-
rato;
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si tratta di colmare i vuoti ancora
esistenti rispetto alla legge delega, di ve-
rificare lo stato di attuazione degli atti
amministrativi previsti dai decreti legisla-
tivi già approvati e di coordinare con
appositi decreti legislativi le nuove norme
che sono nel frattempo entrate in vigore,
come quelle relative all’assetto tributario
dei comuni, con i meccanismi previsti
dalla legge delega e dai relativi decreti
legislativi,

impegna il Governo:

a dare piena e completa attuazione
alla legge delega sul federalismo fiscale
n. 42 del 2009, adottando tutti i decreti
legislativi recanti disposizioni integrative e
correttive che saranno ritenuti utili e ap-
provando tempestivamente tutti gli atti
amministrativi previsti, in modo da garan-
tire l’effettiva operatività del sistema di
federalismo fiscale;

a valorizzare, nelle more di una ri-
forma costituzionale che ridisegni l’impal-
catura dello Stato, introducendo un Se-
nato federale o delle autonomie, e della
piena attuazione della legge delega sul
federalismo fiscale, il ruolo della Confe-
renza permanente per il coordinamento
della finanza pubblica, la cui prima riu-
nione si è tenuta il 10 ottobre 2013, posto
che tale organo, che vede al suo interno
Ministri e rappresentanti politici degli enti
territoriali con competenze specifiche, può
diventare un valido strumento per rendere
partecipi gli enti territoriali delle scelte,
anche difficili, che il nostro Paese è tenuto
ad adottare;

a rendere pienamente operativi i cri-
teri dei costi standard e dei fabbisogni
standard e degli obiettivi di servizio, adot-
tando tutti gli atti necessari all’avvio di
un’efficace revisione della spesa delle am-
ministrazioni regionali e locali, specie in
campo sanitario, considerato che l’opera-
tività del criterio dei costi standard relativi
al servizio sanitario e dei fabbisogni stan-
dard per i comuni e le province dovrebbe,
altresì, consentire agli enti territoriali di
contenere la pressione fiscale derivante

dalle imposte di propria competenza, in
particolare dalle addizionali, e indurre gli
amministratori alla massima responsabi-
lizzazione;

ad assumere iniziative per rivedere in
materia di meccanismi sanzionatori e pre-
miali relativi a regioni, province e comuni,
le regole del patto di stabilità interno, che
non dovrà più essere sottoposto a continue
variazioni e dovrà porre alle autonomie
territoriali gli stessi vincoli complessivi a
livello di singoli comparti che valgono per
il bilancio dello Stato, agevolando l’eser-
cizio dell’autonomia locale e lo sviluppo
della spesa per investimenti;

a completare il sistema di armoniz-
zazione dei bilanci e della contabilità di
regioni ed enti locali, tenuto conto che tale
processo inciderà, modernizzandoli, sui
bilanci degli enti stessi, accrescendone il
livello di trasparenza e di ordine;

a coordinare il tema della finanza
locale con le modifiche già contenute nel-
l’articolo 23 del decreto-legge 6 dicembre
2011, n. 201, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge n. 214 del 2011, e con
quelle in corso di approvazione nell’am-
bito della Carta delle autonomie locali e
della riforma costituzionale;

ad assumere iniziative per riconside-
rare la disciplina in materia di tesoreria
unica, introdotta dall’articolo 35 del de-
creto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 24
marzo 2012, n. 27, per verificare i reali
effetti sui bilanci comunali, valutando la
possibilità di diverse forme di compensa-
zione delle eventuali minori disponibilità
per i comuni;

ad adottare i provvedimenti per il
coordinamento dinamico della finanza
pubblica previsti dalla legge delega sul
federalismo fiscale n. 42 del 2009 e dai
decreti legislativi approvati, con partico-
lare riferimento al percorso di conver-
genza degli obiettivi di servizio ai livelli
essenziali delle prestazioni e alle funzioni
fondamentali di cui all’articolo 117, se-
condo comma, lettere m) e p), della Co-
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stituzione (articolo 13 del decreto legisla-
tivo 6 maggio 2011, n. 68) e alla determi-
nazione dell’obiettivo programmato della
pressione fiscale complessiva, nel rispetto
dell’autonomia tributaria delle regioni e
degli enti locali.

(1-00235) « Palese, Giammanco, Costa ».

(Mozione non iscritta all’ordine del giorno
ma vertente su materia analoga)

La Camera,

premesso che:

la finanza regionale e locale è stata
caratterizzata, nel corso di questi ultimi
anni, da un importante processo di ri-
forma diretto a dare attuazione al prin-
cipio dell’autonomia finanziaria degli enti
territoriali sancito nel Titolo V della Co-
stituzione;

il nuovo assetto dei rapporti eco-
nomico-finanziari tra lo Stato e le auto-
nomie, incentrato sul superamento del
sistema di finanza derivata e sull’attribu-
zione di una maggiore autonomia di en-
trata e di spesa a comuni, province, città
metropolitane e regioni, nel rispetto dei
principi di solidarietà e di coesione sociale,
è stato individuato dalla legge 5 maggio
2009, n. 42, di attuazione del federalismo
fiscale, e dai successivi decreti legislativi
approvati nel corso della XVI Legislatura;

il processo, tuttavia, è ancora lon-
tano dall’essere compiuto: rimangono, in-
fatti, indeterminati degli elementi essen-
ziali per la ridefinizione degli assetti e
delle potestà fiscali tra amministrazione
centrale ed autonomie territoriali, come
l’individuazione, con legge, dei livelli es-
senziali delle prestazioni nei settori diversi
dalla sanità;

la legislazione delegata, inoltre, non
ha risolto alcune delle questioni normative
poste dalla legge delega, ovvero presenta
problemi di coordinamento sia tra i vari
decreti (quali quello sul fisco municipale e
sulla fiscalità regionale), sia tra i decreti e
la legislazione generale in vigore nella

materia (ad esempio, per il federalismo
demaniale e per gli interventi speciali);

i provvedimenti attuativi, ancora,
prevedevano il rinvio a numerosi altri
decreti e regolamenti, anche relativamente
ad elementi cruciali per la funzionalità del
nuovo assetto, che, in molti casi, non sono
stati adottati;

infine, l’intensificarsi dell’emer-
genza finanziaria ha fatto sì che, sul
quadro definito dalla legge delega e dai
relativi provvedimenti di attuazione, inter-
venissero con leggi ordinarie rilevanti mo-
difiche, le quali, senza cambiare l’impianto
complessivo, hanno dato luogo a un qua-
dro normativo mutevole e, al momento,
ancora non a regime, come dimostra la
vicenda relativa alla tassazione immobi-
liare, che, ad oggi, non ha trovato una
definitiva soluzione;

in sostanza, la riforma del federa-
lismo fiscale presenta un bilancio non
soddisfacente sul piano della realizza-
zione: il 2013 sarebbe dovuto essere l’anno
della completa attuazione normativa della
riforma mentre, allo stato, nessun decreto
correttivo e integrativo è stato emanato;
mancano ancora 70 tra decreti ministe-
riali, regolamenti e convenzioni; i tagli
delle risorse e la legislazione emergenziale
del biennio 2011-2012 hanno drastica-
mente ridimensionato la consistenza fi-
nanziaria di alcuni dei meccanismi del
federalismo e sono intervenuti diretta-
mente e ripetutamente su alcune delle
componenti fondamentali della riforma;

solo nell’ottobre 2013, con un ri-
tardo di due anni, è stata insediata la
Conferenza permanente per il coordina-
mento della finanza pubblica, pensata
come sede istituzionale di confronto tra
Stato e autonomie territoriali per tutte le
questioni finanziarie, quali il riparto delle
manovre di aggiustamento, la verifica dei
risultati raggiunti, il funzionamento della
perequazione e la premialità;

pesa sull’interruzione del processo
anche il mancato insediamento, ad oggi,
della Commissione parlamentare per l’at-
tuazione del federalismo fiscale;
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è in corso di esame alla Camera dei
deputati una proposta di revisione dell’as-
setto istituzionale di comuni, province e
città metropolitane e delle relative fun-
zioni amministrative, che rende ancora più
urgente una stabilizzazione del quadro
normativo dei rapporti tra lo Stato e gli
enti territoriali;

l’attuale contesto economico-finan-
ziario dovrebbe esaltare, e non indebolire,
le ragioni del federalismo fiscale, ossia il
rafforzamento della responsabilità delle
autonomie territoriali nella gestione dei
propri bilanci, a partire da una riparti-
zione delle risorse pubbliche tra livelli di
governo e tra enti decentrati ispirata a
criteri di equità;

un più ordinato e razionale ridise-
gno delle relazioni finanziarie intergover-
native costituisce il prerequisito per un
governo della finanza pubblica coerente
con gli obiettivi della disciplina fiscale e
del sostegno alla crescita economica,

impegna il Governo:

a dare piena e completa attuazione
alla legge 5 maggio 2009, n. 42, adottando
tutti i decreti legislativi recanti disposi-
zioni integrative e correttive utili e appro-
vando, in modo tempestivo, tutti gli atti
amministrativi previsti, in modo da garan-
tire l’effettiva operatività del sistema di
federalismo fiscale;

a completare il processo di determi-
nazione dei fabbisogni standard comunali,
ad individuare i livelli essenziali delle
prestazioni nei settori regionali che ne
sono ancora privi, in particolare l’assi-
stenza, e a definire le capacità fiscali
standard a livello comunale e regionale;

ad adottare iniziative per definire i
sistemi perequativi regionali e comunali;

ad adottare i provvedimenti per il
coordinamento dinamico della finanza
pubblica previsti dalla legge delega sul
federalismo fiscale n. 42 del 2009 e dai
decreti legislativi approvati, con partico-
lare riferimento al percorso di conver-

genza degli obiettivi di servizio ai livelli
essenziali delle prestazioni e alle funzioni
fondamentali di cui all’articolo 117, se-
condo comma, lettere m) e p), della Co-
stituzione e alla determinazione dell’obiet-
tivo programmato della pressione fiscale
complessiva, nel rispetto dell’autonomia
tributaria delle regioni e degli enti locali;

a dare effettiva operatività alla Con-
ferenza permanente per il coordinamento
della finanza pubblica integrandola nel
processo di bilancio, per dare contenuto
concreto al processo di co-decisione mul-
tilivello della finanza pubblica e per in-
trodurre quelle innovazioni istituzionali e
procedurali che permettano l’effettiva con-
siderazione degli obiettivi di servizio, dei
livelli essenziali delle prestazioni e dei
percorsi di convergenza ai costi e ai fab-
bisogni standard;

ad adottare iniziative per prevedere
una riforma del patto di stabilità interno
maggiormente rispettoso dell’autonomia
locale, funzionale alla crescita economica
e coerente con il quadro delle regole di
disciplina fiscale disegnato dalla legge 24
dicembre 2012, n. 243;

a coordinare la facoltà di introdurre
addizionali all’Irpef da parte di regioni e
comuni, in particolare modo per quanto
riguarda la struttura delle addizionali per
scaglioni e aliquote, nonché la facoltà di
introdurre detrazioni, con l’obiettivo, da
un lato, di non pregiudicare l’autonomia
finanziaria di regioni e comuni e, dall’al-
tro, di semplificare gli adempimenti da
parte dei sostituti d’imposta, nonché di
riportare le addizionali a funzioni alloca-
tive, riducendone l’impatto sulla progres-
sività del sistema tributario, anche in re-
lazione a quanto previsto dal disegno di
legge delega per la riforma del sistema
fiscale;

a realizzare il sistema di finanzia-
mento della spesa in conto capitale degli
enti territoriali, in particolare per quanto
riguarda la perequazione infrastrutturale,
così da rispondere alla forte sperequa-
zione delle dotazioni infrastrutturali tra le
diverse aree del Paese;
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ad accelerare l’attuazione dei principi
del federalismo fiscale nelle regioni a sta-
tuto speciale e nelle province autonome,
assegnando priorità al completamento de-
gli accordi in fase di discussione ai tavoli
di confronto istituiti presso la Conferenza
permanente per i rapporti tra lo Stato, le
regioni e le province autonome, in base
all’articolo 27 della legge delega sul fede-
ralismo fiscale n. 42 del 2009.

(1-00236) « Causi, Martella, Lorenzo Gue-
rini, Misiani, Bargero, Boni-
fazi, Capozzolo, Carbone, Co-
laninno, De Maria, De Me-
nech, Marco Di Maio, Marco
Di Stefano, Fragomeli, Frego-
lent, Ginato, Gutgeld, Lodo-
lini, Pelillo, Petrini, Ribaudo,
Rostan, Rughetti, Sanga ».

(Mozione non iscritta all’ordine del giorno
ma vertente su materia analoga)

La Camera,

premesso che:

la legge delega 5 maggio 2009,
n. 42, ha avviato un percorso di ridefini-
zione dell’assetto dei rapporti economici e
finanziari tra lo Stato, le regioni e gli enti
locali, volto a completare, nell’arco di un
quinquennio, il processo di valorizzazione
del sistema delle autonomie territoriali,
l’abbandono del sistema di finanza deri-
vata ed il superamento del criterio della
spesa storica in favore dei costi standard
per il finanziamento delle funzioni fonda-
mentali di regioni ed enti locali, anche al
fine di realizzare un modello finanziario
improntato al principio di responsabilità
dei singoli livelli istituzionali e ad una
maggiore autonomia di entrata e di spesa,
nel rispetto dei principi di solidarietà e di
coesione sociale;

l’approvazione della sopra citata
delega, che risponde a un più ampio e
coerente disegno evolutivo in senso auto-
nomistico e federalistico dell’ordinamento
della Repubblica, rappresenta un mo-
mento istituzionale di grande rilevo nel

processo di riforma iniziato nel 2001 con
la riforma del Titolo V della Costituzione
e l’occasione storica per una razionalizza-
zione del sistema finanziario pubblico, in
cui il federalismo fiscale è considerato un
fattore di responsabilizzazione delle am-
ministrazioni;

il nuovo sistema di ripartizione
delle risorse verso gli enti territoriali che
ne deriva è basato su principi che do-
vranno regolare l’assegnazione di risorse
perequative agli enti dotati di minori ca-
pacità di autofinanziamento e predispone
gli strumenti attraverso cui sarà garantito
il coordinamento fra i diversi livelli di
governo in materia di finanza pubblica,
ma anche sull’individuazione dei fabbiso-
gni standard necessari a garantire, sull’in-
tero territorio nazionale, il finanziamento
integrale dei livelli essenziali delle presta-
zioni concernenti i diritti civili e sociali e
delle funzioni fondamentali degli enti lo-
cali;

molti ravvisano che le criticità che
gli amministratori locali stanno vivendo in
questa fase di transizione al federalismo
siano da ricondurre alla mancata e con-
testuale approvazione della cosiddetta
Carta delle autonomie locali, la sola in
grado di dare la risposta necessaria per
realizzare quel federalismo istituzionale
che definisca le competenze e le funzioni
dei diversi livelli istituzionali ed evitare in
futuro sprechi e sovrapposizioni;

infatti, il mancato avvio del paral-
lelismo tra federalismo fiscale e federali-
smo istituzionale ha creato in alcuni casi
una situazione ingestibile. L’entrata in vi-
gore anticipata dell’imu ne ha costituito un
esempio, rispondendo a logiche solo mar-
ginalmente legate alla finanza dei comuni,
quali gli obiettivi generali di risanamento
del bilancio statale e quelli di ridistribu-
zione del carico fiscale, imponendo anzi
agli stessi comuni vincoli di bilancio più
stringenti e minori risorse a fronte di una
maggior pressione fiscale gravante sulla
collettività locale, e prevedendo, inoltre,
una sorta di « coabitazione » con lo Stato
sul medesimo cespite, regole di gestione
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complicate e influenza su una buona parte
del fondo di riequilibrio, il tutto lasciando,
peraltro, in ombra temi prioritari, come la
scelta dello schema di perequazione da
adottare e delle modalità con le quali
utilizzare i fabbisogni standard;

il sopra citato avvio anticipato della
norma ha impresso una notevole modifi-
cazione all’impianto dell’intera imposi-
zione municipale, così come delineata dal
decreto sul federalismo municipale, stabi-
lendo la riserva allo Stato di una quota del
tributo locale mirata non solo a far riap-
propriare l’erario dell’intero gettito dell’Ir-
pef sui redditi fondiari dei beni non locati,
ma anche ad incrementarne l’entità ri-
spetto alla situazione preesistente, mante-
nendo tutte le principali leve di comando
del tributo;

le imposte sulla proprietà immobi-
liare costituiscono il perno della fiscalità
locale nella maggiore parte dei Paesi eu-
ropei, poiché esiste un evidente collega-
mento fra la base imponibile (dettata dal
valore dell’abitazione) e l’attività svolta
dall’ente che riscuote il gettito. Inoltre, la
possibilità per il contribuente di commi-
surare l’onere fiscale al beneficio ricevuto
in termini di servizi pubblici locali rap-
presenta un importante incentivo a scelte
di bilancio responsabili da parte degli enti
e solamente grazie al rapporto diretto del
contribuente con il proprio territorio e
con la propria amministrazione è possibile
attuare un fisco più oggettivo per tutti,
marginalizzando le aree di evasione e di
elusione;

quanto premesso dimostra che, ne-
gli ultimi anni, in controtendenza rispetto
al progetto federalista, complice soprat-
tutto la crisi economica che ha imposto a
tutte le istituzioni di farsi carico dell’equi-
librio dei conti pubblici e del rilancio della
crescita del Paese, si è registrato un in-
cessante deterioramento delle relazioni tra
Stato centrale ed istituzioni territoriali,
anche a causa di politiche di austerity, che,
attraverso la decretazione d’urgenza,
hanno imposto tagli alle loro risorse, am-
plificato lo spazio d’intervento e l’inge-

renza dello Stato, affossando, nei fatti, il
federalismo fiscale delineato nell’articolo
119 della Costituzione e, più in generale,
tradendo il più ampio progetto federali-
stico ispiratore della riforma del Titolo V
della Costituzione;

le sopra citate politiche hanno pro-
dotto un « evitamento » degli enti territo-
riali ed una crisi istituzionale che rischia
di mettere in discussione i modelli di
autonomia e favorisce un progressivo e
pericoloso accentramento, affidato, peral-
tro, quasi esclusivamente al controllo fi-
nanziario attraverso la riduzione della
spesa, atteggiamento questo che, invece di
premiare il comportamento autonomo e
responsabile, accentua l’ingessatura dei
meccanismi burocratici e pretende di go-
vernare il pluralismo sociale ed economico
del Paese con norme centralistiche, impo-
ste dall’alto;

l’incessante logica dei tagli statali ai
trasferimenti locali ha fortemente penaliz-
zato e compromesso l’intero assetto delle
autonomie locali che non riescono, a
fronte di esigue risorse, a rispondere, con
l’erogazione dei servizi essenziali di pro-
pria competenza, alle istanze ed ai bisogni
sempre più complessi dei cittadini; per-
tanto, qualsiasi processo di riordino isti-
tuzionale, seppure necessario, rischia di
essere fallimentare se costruito in un’ot-
tica di ulteriore riduzione delle risorse a
disposizione dei soggetti istituzionali peri-
ferici;

le manovre economiche approvate
dai governi Berlusconi e Monti hanno
determinato, anche grazie alla centraliz-
zazione delle risorse, peraltro aggravata
dalle norme sulla tesoreria unica, effetti
devastanti sul sistema finanziario delle
autonomie locali, che solo per le province,
ad esempio, hanno determinato, nel solo
biennio 2011/2012, una riduzione di ri-
sorse strutturali per 915 milioni di euro,
nonché di obiettivi del patto di stabilità
interno per 1,5 miliardi di euro;

a dispetto del vero federalismo e
del principio di sussidiarietà, oggi le au-
tonomie locali sono diventate una sorta di
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presidi democratici svuotati di poteri che
contrastano da soli e senza adeguate ri-
sorse gli effetti della crisi e dei tagli
operati dalle sopra citate manovre econo-
miche. Infatti, il combinato disposto dei
tagli alle entrate e delle regole del patto di
stabilità interno ha prodotto effetti per-
versi e irragionevoli, come l’impossibilità a
svolgere alcun ruolo a sostegno dello svi-
luppo locale, ad accompagnare i processi
sociali e di mutamento che si producono
nelle realtà locali e ad assicurare la con-
tinuità e la qualità dei servizi erogati alla
cittadinanza;

la stessa Carta costituzionale pre-
figura un federalismo fiscale di alto pro-
filo, autonomistico ma nel contempo soli-
dale, che garantisce la perequazione delle
diverse capacità fiscali dei territori e pre-
vede fondi speciali per le aree in situazioni
di particolare disagio socio-economico;

il superamento del sistema di fi-
nanziamento delle funzioni e delle com-
petenze comunali, basato sulla finanza
derivata, sia statale che regionale, è il
principale obiettivo del processo di attua-
zione dell’articolo 119 della Costituzione,
che prevede l’attribuzione ad ogni istitu-
zione, « senza vincolo di destinazione », di
risorse sufficienti a « finanziare integral-
mente le funzioni assegnate »;

i Governi che si sono avvicendati
all’indomani del varo della legge n. 42 del
2009, nell’attuare la relativa delega legi-
slativa si sono discostasti dal solco trac-
ciato loro dal Parlamento, disattendendo
in tal modo le aspettative di quanti, cre-
dendo nello spirito riformatore della legge,
guardano oggi ad essa come ad un’occa-
sione mancata;

il federalismo rischia di rivelarsi
una gigantesca soluzione pasticciata,
buona per tutti i gusti, dove tutti si rico-
noscono per quota a seconda di ciò che
sono riusciti ad ottenere; un modello con-
fuso di federalismo in parte « competitivo »
(sul terreno del rapporto tra pressione
fiscale e qualità dei servizi offerti), in
parte « solidale e cooperativo » per far
fronte ai divari persistenti in termini di

reddito, servizi e infrastrutture e per ga-
rantire a tutti i territori uguali punti di
partenza;

dalla lettura dei decreti attuativi
fino ad oggi varati dal Governo, emerge
che il passaggio dalla finanza derivata alla
finanza decentrata non sembra venire
contestualmente supportato da una pre-
cisa ed attenta definizione delle cosiddette
funzioni essenziali finanziabili. La stessa
legge delega sul federalismo fiscale, infatti,
sconta tale anomalia mal definendo i con-
torni del finanziamento delle funzioni de-
gli enti locali, contorni, peraltro, non ben
delineati neanche dal decreto di attua-
zione sul finanziamento delle funzioni di
comuni, province e città metropolitane;

fino ad oggi non si è voluto affron-
tare, come auspicato, né il tema delle
diseguaglianze sociali né di quelle territo-
riali, queste ultime superabili solo grazie
all’avvio di una reale perequazione infra-
strutturale, versante, quest’ultimo, sul
quale occorre agire se si vuole evitare che
il federalismo diventi un’asticella che ob-
bliga gli enti territoriali meno virtuosi a
mettere tasse per raggiungere la soglia
minima degli standard e dei servizi;

è, inoltre, indispensabile rivedere il
sistema fiscale definendo quale rapporto
debba sussistere tra funzioni attribuite e
risorse economiche necessarie al loro eser-
cizio e prevedendo forme di autonomia
impositiva per i diversi livelli che non
ricadano, come oggi, soprattutto, sui red-
diti dei contribuenti;

pur in presenza di un corpus nor-
mativo che ha sostanzialmente affrontato
pressoché tutti gli aspetti indicati nella
legge delega sul federalismo fiscale, es-
sendo stati emanati circa nove decreti, il
percorso attuativo del federalismo fiscale
non può ritenersi completato, in quanto
l’implementazione della nuova disciplina
risulta particolarmente complessa come
nel caso della mancata individuazione dei
fabbisogni standard che, unita all’ancora
non intervenuta definizione con legge dei
livelli essenziali delle prestazioni, nei set-
tori diversi dalla sanità, ove peraltro la
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vigente disciplina è risalente al 2001, rende
fortemente incompiuto il nuovo assetto
federalista;

un altro rilevante tema concerne,
infine, la mancata attuazione del mecca-
nismo di coordinamento finanziario dina-
mico della finanza pubblica posto dal
« patto di convergenza », di cui all’articolo
18 della legge n. 42 del 2009, che prefigura
un complesso disegno concertativo multi-
livello tra Stato ed autonomie territoriali;

la concreta realizzazione della fi-
nanza decentrata ha presentato in alcuni
casi problemi tecnici di oggettiva comples-
sità, che in molti casi hanno reso neces-
sario, come nel caso dei fabbisogni stan-
dard, del funzionamento dei fondi pere-
quativi per gli enti locali o dell’armoniz-
zazione dei sistemi contabili la previsione
di lunghi periodi transitori e di fasi di
sperimentazione prima dell’entrata a re-
gime;

nella riformulazione dei parametri
di virtuosità ai fini del patto di stabilità, la
legge di stabilità per il 2013 prevede che,
a partire dal 2014, si dovrà dare priori-
taria considerazione alla convergenza tra
spesa storica e fabbisogni standard;

ad oltre dieci anni oramai dall’ap-
provazione del nuovo Titolo V della Co-
stituzione, è necessaria una riflessione sul-
l’assetto della Repubblica che coniughi
unità e decentramento istituzionale, in cui
i differenti livelli di governo operino in
sinergia e non in contrapposizione, nella
definizione di un punto di equilibrio che
può e deve essere raggiunto anche attra-
verso un’adeguata individuazione dei livelli
essenziali delle prestazioni da garantire su
tutto il territorio nazionale;

l’attuazione del Titolo V della Co-
stituzione, tuttavia, potrà svilupparsi com-
piutamente se, contestualmente al pro-
cesso di attuazione del federalismo fiscale
avviato dalla legge n. 42 del 2009, si pro-
cederà, con altrettanta coerenza e ampio
confronto, all’attuazione degli articoli 114,
117 e 118 della Costituzione, garantendo la
necessaria armonia tra i due provvedi-

menti e tra questi e quelli ad essi collegati,
riguardanti, in particolare, la legge di
contabilità e finanza pubblica e l’attua-
zione della legge di ottimizzazione del
lavoro pubblico e di efficienza e traspa-
renza delle pubbliche amministrazioni;

c’è necessità, innanzitutto, di ga-
rantire una forte governance complessiva
al processo di attuazione del federalismo
che coinvolga in modo paritario e leale le
regioni e gli enti locali; di contro, senza
una chiara sede di regia unitaria è forte il
rischio di incagliare definitivamente la
riforma del Titolo V della Costituzione;

la questione cruciale è che il tema
dell’autonomia non può essere declassato
a semplice problema di risorse: l’attua-
zione del titolo V della Costituzione, av-
viato dalla recente legge sul federalismo
fiscale, esige che si proceda tramite un
ampio dibattito parlamentare e un con-
fronto con gli enti locali che si coniughi
con il dettato costituzionale di cui all’ar-
ticolo 5 che recita: « La Repubblica, una e
indivisibile, che riconosce e promuove le
autonomie locali; attua nei servizi che
dipendono dallo Stato il più ampio decen-
tramento amministrativo; adegua i prin-
cipi ed i metodi della sua legislazione alle
esigenze dell’autonomia e del decentra-
mento »,

impegna il Governo:

nell’ambito di una razionalizzazione
e riorganizzazione dell’assetto istituzionale
del territorio e della distribuzione delle
funzioni tra i diversi livelli di governo
attraverso la compiuta riforma del Titolo
V della Costituzione, ad ultimare il pro-
cesso di riforma federalista, valorizzando
le autonomie locali come istituzioni pub-
bliche in grado di garantire i diritti fon-
damentali dei cittadini, capaci di porsi
come motore di sviluppo delle economie
locali, salvaguardando e rilanciando il loro
valore di prossimità territoriale rispetto
alle domande espresse dalle comunità lo-
cali, anche in chiave di sussidiarietà;

a respingere qualsiasi tentazione di
arretramento rispetto al decentramento
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responsabile e partecipato delle scelte po-
litiche da parte dei territori, garantendo
loro non solo l’individuazione funzionale
delle modalità di erogazione dei servizi,
ma anche il controllo sociale sul modo di
organizzarne e gestirne la spesa;

a promuovere una revisione del si-
stema fiscale definendo, per gli enti locali,
quale rapporto debba sussistere tra fun-
zioni attribuite e risorse economiche ne-
cessarie al loro esercizio, prevedendo
forme di autonomia impositiva per i di-
versi livelli, le cui storture non ricadano,
come avviene oggi, sui redditi dei contri-
buenti;

a ricondurre l’imposizione fiscale su-
gli immobili alla natura di tassazione mu-
nicipale avente come finalità il finanzia-
mento dei servizi comunali strettamente
connessi al territorio su cui insistono i
beni immobili che costituiscono la sua
base imponibile;

ad assumere le opportune iniziative
anche normative, al fine di chiarire che
l’intero ammontare del gettito in astratto
riconducibile agli immobili di proprietà
dei comuni e siti nei loro territori non
concorre alla compensazione delle risorse
comunali attraverso il fondo di riequilibrio
di cui all’articolo 13, comma 17, del de-
creto-legge n. 201 del 2011, convertito, con
modificazioni, dalla legge n. 214 del 2011;

nell’ambito della definizione dei li-
velli minimi e la conseguente definizione
dei costi standard, a perseguire l’obiettivo
complessivo di non penalizzare più attra-
verso il ricorso ai tagli lineari le esperienze
degli enti virtuosi, ma a fare di queste
esperienze punti di riferimento da diffon-
dere anche nelle realtà meno concorren-
ziali sul versante dei costi e della qualità
dei servizi.

(1-00237) « Paglia, Lavagno, Ragosta, Pi-
lozzi, Kronbichler, Marcon,
Melilla, Boccadutri, Di Salvo,
Piazzoni ».

(Mozione non iscritta all’ordine del giorno
ma vertente su materia analoga)

La Camera,

premesso che:

il processo di decentramento legi-
slativo e amministrativo avviato sin dalla
fine degli anni Novanta non si è tradotto
affatto in un parallelo trasferimento di
entrate e spesa dalla potestà e disponibi-
lità delle amministrazioni centrali dello
Stato a quelle periferiche (regioni ed enti
locali), con effetti positivi in termini di
razionalizzazione e riduzione tanto della
spesa quanto della pressione fiscale, bensì
si è tradotto, prima, nella stratificazione di
una crescente disponibilità di spesa delle
amministrazioni periferiche su quella già
elevata delle amministrazioni centrali, e,
successivamente, nella speculare stratifica-
zione di una crescente potestà impositiva
delle amministrazioni periferiche su quella
già elevata delle amministrazioni centrali,
con effetti negativi di esplosione tanto
della spesa pubblica complessiva quanto
della pressione fiscale complessivamente
esercitata dai diversi livelli di governo
statali e territoriali sui cittadini e sulle
imprese;

tre sono tra le principali ragioni di
questo vero e proprio auto-goal, che tanto
danno ha recato al Paese, contribuendo in
misura determinante all’esplosione della
spesa pubblica che si è registrata in par-
ticolare modo negli anni dal 2001 al 2006
e alla conseguente esplosione della pres-
sione fiscale dal 2006 in avanti, quando
sono cominciate, con intensità crescente di
pari passo con l’aggravarsi del contesto di
crisi, le inevitabili politiche restrittive di
riequilibrio dei conti pubblici culminate,
all’apice delle difficoltà e delle turbolenze
finanziarie, con le manovre varate nella
seconda metà del 2011 dal Governo Ber-
lusconi prima e dal Governo Monti poi;

una prima ragione va individuata
in un’infelice ripartizione delle compe-
tenze legislative tra Stato e regioni e, in
particolare modo, nell’enumerazione ec-
cessivamente ampia delle materie di com-
petenza concorrente, il cui radicale sfol-
timento si palesa come uno dei presup-
posti imprescindibili per consentire che i
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processi di decentramento si traducano
realmente in avvicinamenti dei livelli di
governo ai cittadini, con possibili ricadute
positive in termini di razionalizzazione e
riduzione della spesa e della pressione
fiscale su di essi esercitata, invece che in
duplicazione di costi burocratici e, quindi,
in stratificazioni di nuova spesa su spesa,
con conseguente stratificazione di tasse su
tasse quando il riequilibrio dei conti di-
viene condizione imprescindibile e non più
rinviabile;

una seconda ragione, che trova in
parte le proprie premesse nella prima, va
individuata nel fatto che le riforme degli
anni Novanta (la cosiddetta riforma « Bas-
sanini ») e del 2001 (riforma del Titolo V
della Costituzione) hanno sensibilmente
decentrato la spesa, ma non hanno fatto
altrettanto in termini di decentramento
del personale pubblico e delle risorse fi-
nanziarie;

una terza ragione, che trova in
parte le proprie premesse nella seconda,
va individuata nella persistente asimmetria
quantitativa tra volumi di spesa sviluppati
dai singoli livelli di governo statale e
territoriale e potestà impositiva da essi
direttamente esercitata sul cittadino, con
quel che ne consegue in termini di opacità
per quest’ultimo delle dinamiche finanzia-
rie interne al bilancio dello Stato e so-
stanziale deresponsabilizzazione dei deci-
sori politici per le scelte di competenza di
ciascuno: ancora oggi, il 40 per cento delle
entrate di regioni ed enti locali è rappre-
sentato da trasferimenti invece che da
entrate proprie;

con la riforma del 2009 (legge n. 42
del 2009) si è inteso creare i presupposti
per potere correggere queste storture e
dare forma a un federalismo fiscale ca-
pace di stimolare un’effettiva responsabi-
lità a livello locale, attraverso l’esercizio
dell’autonomia fiscale, l’imposizione di
una piena trasparenza nell’assegnazione
delle risorse a ciascun ente locale e l’ab-
bandono graduale del circolo vizioso della
spesa storica;

a tutt’oggi, e nonostante l’avvenuta
emanazione di numerosi decreti attuativi,

la trama complessiva della legge delega
n. 42 del 2009 per l’attuazione del fede-
ralismo fiscale è ancora lungi dall’essere
attuata nel suo complesso, mentre si av-
vicina anche il termine del 21 novembre
2014, entro cui è prevista la possibilità di
emanare decreti legislativi integrativi e
correttivi;

in particolare, il passaggio dai cri-
teri fondati sulla spesa storica ai concetti
di costo e fabbisogno standard appare
fondamentale, ai fini di un’apprezzabile
riduzione quantitativa della spesa pubblica
e, conseguentemente, della pressione fi-
scale, secondo logiche però qualitative e di
efficienza, in contrapposizione alle logiche
di tagli lineari, presenti soprattutto per
quanto riguarda i trasferimenti agli enti
locali, idonei a creare talvolta inefficienze
addirittura maggiori dei risparmi che ge-
nerano;

è necessario, pertanto, adottare ve-
locemente tutti i decreti legislativi recanti
disposizioni integrative e correttive che
saranno ritenuti utili, consentendo così
l’avvio della transizione verso il nuovo
assetto in tutti i suoi aspetti che sono
complementari tra di loro e non possono
essere affrontati in modo separato, te-
nendo anche conto che la crisi dei conti
pubblici, esplosa in tutta la sua evidenza
nella seconda metà del 2011, ha portato
all’adozione di una serie di misure emer-
genziali, finalizzate al loro riequilibro, che
hanno pesantemente inciso sui bilanci di
regioni ed enti locali, con tagli nelle di-
sponibilità di spesa e interventi di natura
tributaria non pienamente allineati agli
obiettivi di fondo della riforma disegnata
dalla legge n. 42 del 2009,

impegna il Governo:

a dare piena e completa attuazione
alla legge delega sul federalismo fiscale
n. 42 del 2009, adottando tutti i decreti
legislativi recanti disposizioni integrative e
correttive che saranno ritenuti utili;

ad assumere iniziative per dare vita
quanto prima ad una vera service tax
federale, il cui gettito sia per intero de-
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stinato ai comuni e alla perequazione tra
i medesimi e che non sia una mera
sommatoria, ridenominazione o scomposi-
zione per parti delle attuali imu e tares;

a verificare prioritariamente l’attua-
zione della procedura per l’individuazione
dei costi e dei fabbisogni standard e degli
obiettivi di servizio, valutando anche l’op-
portunità di stabilire un principio di fles-
sibilità per tipologia di prestazione e di-
versità territoriale, secondo quanto previ-
sto dal decreto legislativo 26 novembre
2010, n. 216, e dall’articolo 13 del decreto
legislativo 6 maggio 2011, n. 68, ed adot-
tare, nel termine ineludibile di tre mesi
dall’approvazione del presente atto di in-
dirizzo, tutti gli atti conseguenti e neces-
sari ai fini della loro compiuta determi-
nazione;

nel percorso di completamento del-
l’attuazione del federalismo fiscale, ad
agire con la massima urgenza per rendere
operativo il criterio dei costi standard
relativi al servizio sanitario e dei fabbiso-
gni standard per comuni e province, af-
finché sia consentito agli enti territoriali di
contenere le addizionali regionali e locali,
inducendo tutti gli amministratori alla
massima responsabilizzazione;

a coordinare il tema della finanza
locale con le modifiche ordinamentali già
contenute nell’articolo 23 del decreto-legge
6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con
modificazioni, dalla legge n. 214 del 2011,
e con quelle in corso di approvazione
nell’ambito della Carta delle autonomie
locali e della riforma costituzionale, con
particolare riguardo alla forma di Go-
verno, alla previsione del Senato federale,
alla riduzione del numero dei membri
delle Camere, all’eliminazione degli enti
intermedi inutili e, in generale, alla revi-
sione della parte seconda della Carta co-
stituzionale;

per quanto riguarda la riforma or-
ganica delle istituzioni di governo di area
vasta, introdotta dal decreto-legge n. 201
del 2011, convertito, con modificazioni,
dalla legge n. 214 del 2011, a riconsiderare
l’impatto che il trasferimento delle fun-

zioni e delle risorse oggi gestite dalle
province avrà sui bilanci e sull’organizza-
zione di regioni e comuni, già gravati dalle
difficili condizioni di sostenibilità del loro
patto di stabilità, posto che le nuove
norme ingenerano confusione nel sistema
delle autonomie e conseguenze pesanti per
lo sviluppo dei territori, producendo no-
tevoli costi aggiuntivi per lo Stato e per la
pubblica amministrazione;

ad adottare con gli strumenti di pro-
grammazione finanziaria tutti i provvedi-
menti per il coordinamento dinamico della
finanza pubblica previsti dalla legge delega
n. 42 del 2009 e dai decreti legislativi
approvati, a partire dal percorso di con-
vergenza degli obiettivi di servizio ai livelli
essenziali delle prestazioni e alle funzioni
fondamentali di cui all’articolo 117, se-
condo comma, lettere m) e p) della Costi-
tuzione, (articolo 13 del decreto legislativo
6 maggio 2011, n. 68) e dall’obiettivo pro-
grammato della pressione fiscale comples-
siva, nel rispetto dell’autonomia tributaria
delle regioni e degli enti locali (articolo 18
della legge delega n. 42 del 2009);

a promuovere una revisione delle
regole del patto di stabilità interno, intro-
dotte dal decreto legislativo n. 149 del
2011, in materia di meccanismi sanziona-
tori e premiali relativi a regioni, province
e comuni;

a completare il processo di riforma
federalista superando definitivamente il
sistema di finanza derivata in ragione di
una piena autonomia finanziaria delle re-
gioni e degli enti locali, senza aumentare
la pressione fiscale complessiva, garan-
tendo certezza di risorse e promuovendo
lo sviluppo economico locale anche attra-
verso l’implementazione di nuovi ed ap-
positi strumenti in grado di supportare le
amministrazioni locali nel processo di ac-
quisto dei beni e dei servizi al fine di
attuare efficienti revisioni di spesa;

ad adottare, nell’ambito delle riforme
concernenti la disciplina di bilancio delle
pubbliche amministrazioni, ogni utile ini-
ziativa volta ad implementare le procedure
telematiche di comunicazione annuale dei
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dati, finalizzate alla creazione di un’ana-
grafe telematica della spesa, dei debiti e
dei contratti di ogni genere e tipo, ivi
compresi quelli di consulenza e di lavoro
subordinato;

a cambiare l’approccio allo stru-
mento dell’addizionale irpef da parte di
regioni e comuni, oggi troppo spesso usata
forzatamente per compensare carenze di
bilancio, laddove dovrebbe, invece, costi-
tuire uno strumento attraverso il quale gli
enti locali e territoriali costruiscono in
autonomia un sistema di detrazioni atte a
favorire e sostenere le categorie sociali più
deboli o meritevoli di tutela;

ad assumere iniziative per ripristi-
nare il dettato del decreto legislativo 6
maggio 2011, n. 68, (disposizioni in mate-
ria di autonomia di entrata delle regioni a

statuto ordinario e delle province, nonché
di determinazione dei costi e dei fabbiso-
gni standard nel settore sanitario), con
particolare riferimento alla compartecipa-
zione regionale all’iva, le cui modalità di
attribuzione siano stabilite in conformità
con il principio di territorialità;

a verificare lo stato di attuazione di
tutti i decreti legislativi approvati, com-
prensivi degli atti amministrativi previsti,
al fine di definire un percorso per la loro
reale definitiva entrata in vigore.

(1-00238) « Zanetti, Dellai, Balduzzi, Sot-
tanelli, Andrea Romano,
Sberna, Librandi, De Mita,
Fauttilli, Rossi, Piepoli ».

(Mozione non iscritta all’ordine del giorno
ma vertente su materia analoga)
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